
N
on ci speravo più. Ho
atteso le sue parole al-
l’aeroporto. Ha parla-
to e molto degli abusi
sessuali il presidente,

ma non Benedetto XVI. Poi a Rabat,
ancora niente. Non ci speravo più.
Poi dopo le nove è arrivata una tele-
fonata dall’arcivescovato di Malta.
Potevamo incontrare il Papa. Ci in-
vitavano ad andare in Nunziatura».
Chi parla è Joseph Magro, uno delle
otto vittime che ieri ha incontrato
Benedetto XVI.

Èunodeidieciragazziniche su-
birono abusi da parte di preti quan-
do, a partire dal 1980, erano ospiti
dell’orfanotrofio di San Jose, di San-
ta Venera. Sui trent’anni, un metro
e settanta, moro, capelli neri, cami-
cia e cravatta nera e un rosario chia-
ro al collo ha un’espressione di feli-
cità e di commozione che gli occhia-
li scuri non riescono a trattenere.
«Lo abbiamo incontrato nella cap-
pella della Nunziatura. Abbiamo
pregato,in ginocchio. C’era anche il
vescovo di Malta e quello di Gozo.
Tutti eravamo commossi. Tutti ab-
biamo pianto. Anche il Papa. Ha
parlato con ciascuno di noi. Era al-
l’altare. Quando mi sono avvicinato
gli ho detto il mio nome. Mi ha rispo-
sto: ”Joseph come me”. Aveva gli oc-
chi lucidi. Gli ho chiesto: perché un
prete ha fatto questo? Mi ha rispo-
sto di pregare. Di pregare per lui». E
ora, dopo quell’incontro, qualcosa
è cambiato. «Un prete ha abusato di
me. Per questo ho perso la fiducia
nei preti e nella Chiesa.Ora dopo
questo incontro con il Papa posso

ricominciare a sperare. Mi ha rega-
lato questo». E mostra con un sorri-
so di soddisfazione, il rosario che
porta al collo. È un dopo prezioso,
ha un valore inestimabile, quello
della pace ritrovata. Venti minuti in
tutto, in un «clima intenso, ma sere-
no», ha assicurato il portavoce vati-
cano padre Lombardi.

Unamanciatadisecondiper in-
contrarsi, condividere un dolore
profondo e tornare a sperare. «Ora
abbiamo la pace nei nostri cuori,
perché il Papa ha trovato il tempo
per incontrarci. Attendiamo con im-

pazienza la fine del procedimento
giudiziario.È la chiusura di questo
capitolo». È il commento, soddisfat-
to, di Lawrence Grech, «portavoce»
degli abusati e abusato lui stesso
quando era ospite nell’orfanotrofio
di San José. «Ammiro Benedetto
XVI per il suo coraggio nel soddisfa-
re le nostre richieste. Era imbarazza-
to per le mancanze degli altri», ha
aggiunto, colpito dall’«umiltà» di
Papa Benedetto. «Ora mi sento libe-
rato da un incubo». Resta la doman-
da di giustizia. Sono 7 anni che
aspettano. Diciannove denunce e
un solo processo istruito. La Chiesa
farà la sua parte. Questo è stato l’im-
pegno preso dal pontefice.

Lo scandalo
Non affrontato
nelle tappe ufficiali
della visita

Nel mirino i media
per la loro «campagna
anti-cristiana»

L’immigrazione
«L’accoglienza non è facile. Ma le
radici cristiane impongono il rispetto
dei diritti dei migranti. Certo nessun
Paese può fare da solo»

ROBERTO MONTEFORTE

INVIATOALAVALLETTA

Il quinto anniversario
Oggi, anniversario del pontificato, la
Chiesa indice un giorno di preghiera
per «stringersi intorno a lui». Pranzo
con i cardinali in Vaticano

L’attacco

La tecnologia
«Dipendiamo da Dio. La tecnologia
avanzata non può rispondere ad ogni
nostro desiderio e salvarci dai pericoli
che ci assalgono»

Il racconto
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BenedettoXVI alle vittime di preti pedofili: «Provo vergogna e dolore. La Chiesa farà di tutto
per consegnare alla giustizia i responsabili». JosephMagro: ho sofferto, ora ricomincio a sperare
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Malta, il Papa incontra gli abusati:
«Ho visto piangereRatzinger»
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